
10INT01A1006 ZALLCALL 11 00:35:29 06/10/99  

l’Unità LE CRONACHE 7 Sabato 10 giugno 2000

◆La bimba (17 mesi) è figlia di tossicodipendenti
Da un anno aveva trovato una famiglia
Ma ieri è stata portata in un istituto per minori
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LE REAZIONI

Livia Turco:
«La legge è stata
davvero ingiusta»

«Non puoi adottarla»
Poliziotti e carabinieri
portano via Martina
I genitori affidatari costretti a lasciare la bimba
I motivi: non sono sposati e «troppo anziani»

ROMA Una ferita che si poteva
evitare e che rischia di procurar
danni alla crescita: è stato lo psi
chiatra Ernesto Caffo, responsa
bile di Telefono Azzurro, a giudi
care inopportuna, almeno nella
forma,l’operazionechehaallon
tanato la bambina, con l’inter
ventodelleforzedell’ordine,dal
la famiglia alla quale era stata af
fidata. «I bambini che vivono
traumi come questi - ha spiegato
Caffo - spesso credono di essere
loro stessi i colpevoli di ciò ch
succede, vivono un vero e pro
prio lutto, l’angoscia li porta
spesso a non parlare più con gl
adulti e questo tipo di esperienza
non elaborata con l’aiuto di uno
specialista diventa una ferita d
fronte alla quale nascono anche
graviproblemi».Lascienzahadi
mostrato, ha aggiunto Caffo
«quanto queste situazioni possa
no essere un trauma ma quello
che le caratterizza è che sono

esplosiveechepotevanoessereevitateconpoco».
La vicenda della piccola Martina provoca aspre pole

miche, «la legge forseè stata ingiusta».Apensarlacosìèi
ministroper lasolidarietà socialeLiviaTurcocheauspica
una rapida approvazione del provvedimento sulle ado
zioni in discussione al Senato. «Intanto - ha dichiarato
Turco - vorrei dire grazie a quella mamma. Grazie per l’a
more che ha saputo dare a quella bambina. E vorrei dirl
diessere fiduciosachequell’amoreresteràpertuttalavita
e quella bambina ne beneficierà per tutta la vita. Poi - ha
aggiunto il ministro - questo caso ci fa riflettere sulla no
stra legge:unalegge,quellasulleadozioni,cheiodifendo
perché è una importante legge, una legge dalla parte de
bambini, ma se mi metto dalla parte di quella piccola
pensocheinquestocasolaleggeforseèstataingiustaper
ché di fronte aun legamefamiliarevero, seppurenonco
dificato dal matrimonio, fa sì che quel legame familiar
così importante per quella bambina venga interrotto, e
allora forse bisogna modificare qualcosa nella legge e d
questo punto di vista mi auguro che il testo che è in di
scussionealSenatoeacuiilgovernohaaggiuntoilsuote
stosiaapprovatorapidamente».

«Il caso di Grosseto mostra tutta la fragilità degli argo
menti di chi invoca a tutela dei più piccoli la necessitàd
avere sempre e comunque genitori uniti dal matrimo
nio».Èquantoaffermal’on.GloriaBuffo.

Raffaella e Renato, genitori affidatari di Martina Silvi/ Ansa

GROSSETO La legge, i codici, il
futurodiunabimbaeisentimen-
ti di una coppia che sperava, fi-
nalmente, di avere una figlia da
amare. È questa la sintesi amara
della storia di Martina, la bambi-
na di 17 mesi, che ieri carabinieri
e polizia, insieme agli assistenti
sociali, hanno preso con loro
strappandolaallacoppiadiGros-
seto cui era stata affidata e che
avevachiestodiadottarla.

Figlia naturale di due giovani
tossicodipendenti,daunannola
piccola era stata affidata ad una
coppia che l’aveva presa con la
speranza di adottarla, e che le
avevadatounacasa,stabilitàeaf-
fetto. Il provvedimento è stato
eseguitodopoladecisionedeltri-
bunale dei minori di Firenze che
ha respinto la domanda di ado-
zione. Gli uomini in divisa si so-
no presentati a casa della coppia
attorno alle sette, dopo che gio-
vedì i due non avevano aperto la

porta agli assistenti sociali. Non
volevano lasciare quella bambi-
na che finalmente aveva trovato
una casa e degli affetti. Ma le leg-
ge è legge e sa essere implacabile.
Cosìcarabinieriepolizia,di fron-
te al nuovo rifiuto opposto ieri,
hanno fatto saltare il lucchetto
delcancellodelgiardinoehanno
suonato alla porta, che è stata lo-
ro aperta. Sono stati momenti di
tensione, poi gli animi si sono
placati e la piccola è stata accom-
pagnata in un istituto di Firenze
dai poliziotti e dalla madre affi-
dataria, Raffaella F. Che con il
suo uomo, Renato R., aveva una
grave colpa: i due non potevano
ottenere l’adozione perché non
sonosposati,perlaleggesonoso-
lo una «coppia di fatto», che per
amore di quella bimba avevano
deciso di formalizzare la loro
unioneconunmatrimonio.

La decisione del tribunale per i
minori di Firenze era stata presa

lunedì scorso. «Sono arrivati ieri
mattina e Martina stava ancora
dormendo - ha raccontato il pa-
dre affidatario - e dal cancello
chiuso hanno detto che erano
venuti a prenderla e che con loro
c’erano gli assistenti sociali. Ho
rispostoche la piccolaeramalata
e aveva anche un certificato me-
dico, ma hanno replicato che
con loro c’era anche una pedia-
tra». Renato ha anche detto che
labimbanonsièaccortadiquan-
to stava accadendo: «Era solo cu-
riosa di tutte quelle facce nuove.
e poi abbiamo ottenuto che ad
accompagnarla fosse Raffaella».
Ed ora cosa accadrà: «Proseguire-
mo l’appello, ma ogni risultato
rischia di essere vano se dovesse
arrivare tra cinque o sei mesi».
Duro il giudizio di Sibilla Santo-
ni, avvocatodeiduegenitoriaffi-
datari: «Dal punto di vista giuri-
dico capisco la decisione del tri-
bunale dei minori, ma applicare

le leggi come se si trattasse di un
tribunale ordinario, mentre si
parla di bambini e non di que-
stioni economiche o altro, credo
nonabbiasenso».

La storia di Martina è una sto-
ria amara che dura da un anno, e
che oscilla tra marginalità socia-
le, un enorme affetto - soprattut-
to di chi vorrebbe esserle mam-
ma - e una forte solidarietà, ma
anche tra le aule di giustizia. La
piccolaènatanelgennaio1999a
Grosseto. Padre e madre sono
due giovanissimi tossicodipen-
denti che non si sono mai occu-
patidellafiglia.

Nel luglio dello stesso anno la
piccola, denutrita e sofferente,
vienetoltaaigenitorinaturalidal
tribunaleper iminoridiFirenzee
affidata temporaneamente alla
coppia di Grosseto: Renato ha 50
anni ed è impiegato del genio ci-
vile, Raffaella, 45, è infermiera.
Hanno un loro figlio di sei anni,

vivono insieme da 12, ma non
sono sposati.La piccola trascorre
conlanuovafamigliaunperiodo
felice, aumenta di peso e sta be-
ne.

Nell’aprile scorso il tribunale
dei minori decide per l’ adottabi-
lità della piccola: lasceràdefiniti-
vamentelasuafamiglianaturale,
maanchequellaaffidatariaesarà
adottata da un’altra famiglia di
Grosseto. I nuovi potenziali ge-
nitori di Martina cominciano a
frequentarelacoppiadiconcitta-
dini e la piccola. Ma lei mostra di
essere troppo affezionata a Rena-
to e Raffaella e la nuova famiglia
rinuncia. Renato e Rafaella chie-
dono quindi di adottare la bam-
bina, ma in base ai codici non
possono: la legge prevede che la
coppia sia regolarmente sposata
esulladecisionedel tribunaledei
minori avrebbe pesato anche la
differenzadietàtra idueelabim-
ba.

SONDRIO La rabbia: «Sarebbe for-
se legittimo invocare maggiore
protezione per chi cammina iner-
me nelle nostre strade e non ha
che l’innocenza da far valere come
difesa», scandisce mons. Alessan-
dro Maggiolini, vescovo di Como.
La politica: «Preghiamo per i nostri
legislatori, perché difendano il do-
no della vita», legge al momento
delle «intenzioni» una ragazza. La
speranza: «Auspico che il sangue
versato da questa testimone del
vangelo divenga seme di speranza
per il popolo di Dio», fa telegrafare
il Papa.

Quanti sentimenti si agitano,
davanti alla semplice bara di suor

Maria Laura, la religiosa accoltella-
ta a Chiavenna da giovani che sta-
va cercando di aiutare. E‘ il giorno
dei suoi funerali, ed anche il paese
è come morto e disorientato, le ca-
se vuote e silenziose, i negozi
sprangati. Dove sono, tutti quanti?
Eccoli: dentro e fuori l’istituto «Im-
macolata», che la suora dirigeva.
Affollano le stradine, il convento,
il giardino interno dove la bara è
appoggiata fra gli scivoli e le altale-
ne dei bambini della scuola mater-
na dell’istituto. Qua dentro, per
dieci anni, la suora-maestra ha in-
segnato a due generazioni di ragaz-
zi. Un gruppo dei più grandi si ca-
rica la bara sulle spalle.

È breve, il corteo verso la chiesa
di San Lorenzo. Ci sono i sindaci
della Val Chiavenna, gli studenti,
le confraternite ed i cinquanta par-
roci delle valli vicine guidati da
don Ambrogio, l’arciprete che mar-
tedì notte ha raccolto l’ultima tele-
fonata di suor Maria Laura.

«Padre, sa quella ragazza incinta,
mi ha appena telefonato, vuole in-
contrarmi da sola, ci sono proble-
mi imprevisti... Viene anche lei a
dare un’occhiata?». Lui è andato.
Ha visto la suora sola, sotto il Ca-
stello, lei lo ha congedato: «Tutto
bene, tutto bene...». Nascosti, do-
vevano già esserci la ragazza ed il
suo compagno-padrone, tossico e

stupratore. Ricercatissimi, i due so-
no forse gli unici assenti al funera-
le. I carabinieri scrutano e filmano
per scrupolo.

La chiesa, il grande chiostro an-
tistante, straripano: almeno cin-
quemila persone. Suor Maria Ama-
bile, superiora dell’ordine delle «Fi-
glie della Croce di Sant’Andrea»,
racconta della consorella assassina-
ta: «Sono sicura che è morta perdo-
nando». Ne è convinto anche il ve-
scovo, che celebra il funerale. Per-
sonalmente, lui, mons. Maggiolini,
è più restio al perdono. Parla, me-
taforicamente, alla vittima «Chie-
diamo la giustizia che ci permetta
di guardare bene negli occhi chi Ti

ha massacrata, per poter, magari a
fatica, usare misericordia come vo-
levi Tu». È scosso, il vescovo di Co-
mo, da emozioni forti: «Sgomento.
Ribellione. Voglia di urlare o di ta-
cere. Orrore». Si ferma, ad asciugar-
si una lacrima, ricordando don
Renzo Beretta, anche lui ammazza-
to un anno e mezzo fa da una per-
sona che stava aiutando, un ma-
rocchino. Dice: «E‘ giusto e sacro-
santo ribellarci alla cultura del
vuoto di convinzioni trascendenti
e di valori morali, dove la vita non
conta più nulla e l’assurdo e la cat-
tiveria e la violenza e l’insensatezza
sembrano prevalere sulla bontà e
sulla verità».

Addio, suor Maria Laura: «Ti sei
lasciata condurre dalle miserie
umane più usuali e prossime fino
al paradosso della follia di chi si
vuole distruggere ed ammazza una
Sorella senza motivo: una sorella a
cui deve soltanto un grazie ».

M.S.

Dolore ai funerali di suor Maria Laura
Un messaggio del Papa: «Il suo sangue diventi seme di speranza»

L’INTERVENTO

FECONDAZIONE, USCIAMO
DALLO SCONTRO DI RELIGIONE
di FRANCA CHIAROMONTE e GIORGIO TONINI

L avicendadella leggesullafe-
condazione assistita rischia
di far fare a tutti un pesante

passo indietro su un terrenovitale
per la democrazia: il dibattito cul-
turale, il confronto pacato tra po-
sizioniedetichediverse,veroanti-
corpo, nelle società moderne, a
quella contrapposizione frontale
che, privilegiando il richiamo
«identitario» delle diverse forze
politicheesocialielagelosacusto-
dia e rivendicazione dei princìpi
di ciascuno, rinuncia alla ricerca
diquelle soluzioni legislativecon-
divise in grado di dare risposta ai
disagi e ai problemi che sorgono
nellasocietà.

Nel nostro caso, nel caso della
fecondazione assistita, il rischio
consiste nell’incapacità, da parte
della politica, di dare uno statuto
certo alle tecniche e, quindi, al di-
ritto alla salute delle donne, delle
coppie, di chi viene al mondo. Da
questo punto di vista, crediamo
sia fuorviante raccontare il dibat-
tito sulla leggechec’è stato,prima
alla Camera e poi al Senato, come
uno scontro tra laici e cattolici.
Nonsoloper l’ovviaconsiderazio-
ne che, quando è una legge dello
Stato a essere in questione, siamo
tutti laici, tutti, cioè, condividia-
moilterrenodellalaicitàdelloSta-
to, sancitadaquellaCostituzione,
la nostra, frutto dell’incontro e
della convergenza tra le diverse
correnti culturali, laiche e cattoli-
che, presenti nel nostro paese. Ma
anche per la semplice ragione che
nondiscontrotralaiciecattolicisi
tratta, ma di un conflitto - aspro,
certo - tra diverse etiche, tra diver-
se concezioni, tutte ovviamente
legittime, su temi - il venire al
mondo, la relazionegenitori-figli,
i modi per tutelare chi nasce - che
chiamano in causa, appunto,
princìpieconvinzioniprofonde.

Di questo si è discusso nei due
anni che portarono, nella com-
missione Affari sociali della Ca-
meradei deputati, alla stesura,per
la prima volta dopo anni di silen-
zio del legislatore, di un testo per
l’Aula.

Di questo - delle diverse conce-
zionieticheincampo-hannopar-
lato,nei loro interventi, le senatri-
ci e i senatori nel dibattito genera-
le sulla legge che ha preceduto le

votazioni in aula. Di questo si di-
scute da molti anni in Italia e nel
mondo, da quando le scoperte
scientificheetecnologichehanno
reso evidente la necessità di una
presa di coscienza di ciascuno e di
tutti sulle opportunità e sui rischi
insiti in quelle stesse scoperte e la
necessità, conseguente, di un’as-
sunzione di responsabilità da par-
tedellapoliticaedellasuacapacità
di regolazione e di intervento.
Tutto ciò sembra scomparire
quando, al contrario, le diverse
posizioni - apropositodi libertàdi
coscienza - vengono ridotte, ri-
condotte, descritte, tutte, sotto il
facile ma fuorviante cappello del-
loscontrodireligione.

Di uno scontro ideologico nel
quale tutti stiamo stretti e, soprat-
tutto, stanno stretti quegli uomi-
ni, quelle donne, quelle coppie
che dal legislatore e dalla politica
si aspettano quel «passo indietro»
che permetta l’ascolto delle diver-
se posizioni in campo e, dunque,
l’esercizio di quella responsabilità
generale che la politica deve svol-
gere.

IDemocraticidisinistra,unpar-
tito al quale - è noto, ma è bene ri-
cordarlo ancora una volta - aderi-
scono credenti e non credenti, si
sono mossi, fin dall’inizio di que-
sta legislatura, con l’intento di re-
golare, anche nel nostro paese, la
materia della fecondazione assi-
stita, altrimenti oggetto di arbitri
dannosi innanzitutto per la salute
delle persone che da anni ricorro-
no alle tecniche per essere aiutate
adiventaregenitori.

Eravamo e siamo consapevoli
che tutto ciò non è possibile se e
quando al clima dell’ascolto reci-
proco si sostituisca lo scontro
ideologico tra parti che si danno,
per definizione, come contrappo-
ste. Continuiamo a ritenere que-
sta la via maestra. È la via della co-
struzionepazientediun’eticacivi-
le condivisa: su questioni come
questa, infatti, nessuno può pen-
saredi legiferareacolpidimaggio-
ranza, escludendo dalla ricerca
delle soluzioni questa o quella
parte,questaoquellacultura,que-
sta o quell’anima di una società
come la nostra che ha nel plurali-
smo etico una delle sue grandi ric-
chezze.

PIAZZA FONTANA

Digilio accusa Maggi:
«Ho visto l’esplosivo
nella sua macchina»

SCUOLA

«Prof rimandati a settembre»
La pagella fatta dagli studenti

Comune di Firenze - Assessorato alla Pubblica Istruzione
CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Pisana, 148 - tel. 055/ 705772

● Carrozziere
● Meccanico d’auto
● Operatore elettrico elettronico
● Operatore elettrico elettronico audio video

Sede di via Don Facibeni, 13 - tel. 055/ 4368233

● Installatore manut. impianti elettrici
● Conduttore macchine a controllo numerico
● Montatore impianti civ. idrotermosanitari

Piazza Pier Vettori, 7/ D - tel. 055/ 229510

● Addetto di cucina
● Addetto di Sala Bar
● Pasticcere

Iscrizioni: 5 Giugno - 30 Giugno 2000
Presso le sedi indicate per ciascun corso
Dal lunedì al venerdì ore 10.00 - 13.00

Martedì e giovedì ore 15.00 - 17.00

CORSI GRATUITI BIENNALI
CON TIROCINIO IN AZIENDA

Rivolti a giovani che abbiano assolto l’obbligo scolastico
età massima 19 anni■ È irritato il dottor Carlo Maria Maggi,

uno dei pochi imputati per la strage di
piazza Fontana, che ogni tanto viene
ad assistere al suo processo. Osserva il
pentito Carlo Digilio che lo accusa dai
video dell’aula bunker di Milano, lo
ascolta mentre racconta che pochi
giorni prima della carneficina del 12
dicembre, vide l’esplosivo usato in
piazza Fontana, i candelotti di geligni-
te. Erano sull’auto di Maggi, glieli mo-
strò Zorzi, al volante c’era Giampietro
Mariga. Il dottore sbotta: «Digilio era
un vecchio amico e ora mi sembra uno
zombi. Uno zombi malefico». Ma «Zio
Otto» parla senza esitazioni: «Pochi
giorni prima della strage, poteva esse-
re l’8 dicembre del ‘69, fui chiamato
da Delfo Zorzi ad esaminare dell’e-
splosivo chiuso in tre scatole metalli-
che. Era nel bagagliaio dell’auto di
Maggi, Mariga, che era l’autista, teme-
va che trasportandolo fino a Milano,
su quella vecchia 1100, potesse esplo-
dere per gli scossoni o per l’umidità».
Zorzi non era tranquillo, Digilio lo ras-
sicurò, ma gli suggerì di usare un’altra
auto. «Seguì il mio consiglio e infatti si
procurò una Mercedes verde oliva, che
parcheggiò a Padova, sotto alla casa di
Massimiliano Facchini, perché la te-
nesse d’occhio fino alla partenza». La
Mercedes, è accertato, esisteva real-
mente ed era di un personaggio della
destra padovana: Gianni Swich, se-
condo altre testimonianze.

ROMA «Rimandiamo i prof a set-
tembre con tanto di debito scola-
stico». È questo il giudizio degli
studenti sui loro docenti. Lo si ri-
cava dal «Concorsino», il sondag-
gio organizzato dall’Uds (Unione
degli studenti) tra gli allievi delle
superiori in tutte le maggiori città
italiane. Ed è stata massiccia la ri-
sposta degli studenti. In oltre
57mila, e di questi circa 7mila via
Internet,hannovoluto«valutare»
i loro professori. Un modo per in-
tervenire nel dibattito sulla crisi
della scuola e sulla riconsiderazio-
ne della funzione docente. «Non
si può parlare di aumenti indiscri-
minati per tutti - ha affermato
Alessandro Coppola, coordinato
nazionale dell’Uds - . È invece im-
portante legarli ad una valutazio-
ne sui risultati socialiottenutidal-
lascuolaedagliinsegnanti».

Ma vediamo le risposte, tutte ri-
gorosamente anonime, degli stu-
denti ai dieci quiz proposti dal-
l’Uds. Intanto gli insegnanti sono
considerati preparati nelle loro
materie (78% diconsensi),malar-
gamente inadeguati quando si
tratta di trasmetterle agli allievi.
«Il punto debole è la capacità di-
dattica-rilevaCoppola-evièpoca
disponibilità al lavoro di gruppo
tradocentieall’utilizzazionedelle
nuove tecnologie. L’insegnamen-

to non viene collegato all’attuali-
tà (lodice il55%degli intervistati)
ed è raro che sia declinato in base
alle differenze di apprendimento
presentinellaclasse(63%)».«Mal-
grado i miglioramenti recenti -
continua il coordinatore Uds - la
scuola italiana continua a ripro-
durre un disastro sociale, con la ri-
gida riproposizione dei ruoli so-
ciali, tra studentiche frequentano
i licei e quelli che frequentano gli
istituti professionali dove la di-
spersione scolastica è ancora al-
ta». Voti bassi per i docenti anche
«sulla illustrazione, a inizio d’an-
no,delprogramma,degliobiettivi
didattici, dei criteri di valutazione
dapartedeidocenti» («nonlofan-
no mai» risponde il 42%), poi
«non valutano secondo criteri og-
gettivi» (per il 60%) e sono poco
capaci di «instaurare un rapporto
positivo e costruttivo con la clas-
se»(loaffermail56%).L’Udsrigira
alministrodellaPubblicaIstruzio-
ne, Tullio DeMauro,quantochie-
deil93%degliintervistati:ricono-
scere il ruolo dello studente nella
valutazione dei docenti. «Perché
non valutare undocenteanche in
base ai progressi conseguiti dalle
sue classi nel corso di una anno?»
domandano. È una possibilità.
Quellochecontestanoèunavalu-
tazioneaffidatasoloaipresidi.


